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Inchiesta a Guidonia 
su un'edicola 
«divenuta» palazzo 

TOMMASO VERGA 

• 1 Nella domanda si illu
strava un'edicola all'interno 
di un giardino pubblico. Il ri
sultato finale è un manufatto ' 
in calcestruzzo su tre piani, ' 
ciascuno di novanta metri . 
quadrati. E il pubblico mini- . 
stero, forse insensibile al 
problema della comodità " 
dei giornali e dell'edicolan
te, ha deciso di chiedere il •• 
rinvio a giudizio del perso
nale dell'Ufficio tecnico, del- ' 
la Commissione edilizia e % 
della giunta, ovvero tutti -
quelli che hanno istruito e 
approvato la pratica. C'è da 
aggiungere che, a quanto ri
sulta, il pm non ha inviato 
neppure un avviso di garan- , 
zia: come dire che l'indagi- -
ne preliminare è-apparsa, 
chiara appena consultando • 
lecarte. . " -. -•• - .. 

Teatro dei fatti è Guido
nia, dove non passa settima- ' 
na senza che la magistratura . 
si faccia viva. Tanto che gli 
inquisiti sono gli stessi politi-
ci che proprio stamattina sfi
leranno davanti al gip Vitto
rio Bucarelli per la vicenda 
delle «delibere d'oro»: se
gnali stradali, wc da cantiere 
e altro materiale pagato da 

gli estremi previsti dalla leg
ge. 

La stessa varietà degli in
terventi lascia interdetto il 
magistrato, dato che si va 
dalla ristrutturazione dei 
centri anziani alla vernicia
tura di pareti, dalla manu
tenzione delle strade inteme 
all'installazione di strutture 
ginniche, dalla sistemazione 
di bagni e pavimenti di un 
edificio pubblico al movi
mento terra presso il cimite
ro. Naturalmente si tratta di 
appalti - immediatamente 
esecutivi e motivati dall'ur
genza (anche nel caso della 
costruzione di un campo di 
calcetto). ' -• -

Grande valenza professio
nale per una ditta che è 
composta da due casalin
ghe, un ferroviere e un im
piegato di banca, costituita 
tre mesi prima dell'assegna
zione dell'appalto iniziale? 
O, invece, va meglio la for
mula «trattasi di ditta locale 
di fiducia dell'amministra
zione» apposta già nella de
libera successiva a quella 
iniziale? Macché, sia il tra
mestio per costruire il chio
sco-edicola di tre piani che 

tre a dieci volte il prezzo di j . l'assegnazione di numerosi 
listino. Interessati i ventitré ™ appalti a trattativa privata 
amministratori psi, pei,edc. ;' «secondo il pm» sono stati 

Ma l'inchiesta non sì è fer- ; resi possibili dal fatto che 
mata alla concessione edili- • l'azienda beneficiata è tele-
zia per il chiosco-edicola. : diretta da un consigliere co-
Perché il pm Vittorio Parag- munale del Pds, Umberto Ri-
gio ha accertato che la so- " naldi, che il magistrato defi-
cietà proprietaria del manu
fatto è la medesima che in 
un anno e mezzo, tra la fine 

, di novembre dell'89 e il mar
zo del 90, ha acquisito dalla 
giunta psi, pei di Guidonia 
una serie di appalti a trattati
va privata per l'ammontare 
di circa seicento milioni di li
re, senza che ne ricorressero " 

nisce «amministratore occul
to della - società». Ma per 
queste parti non è una noti
zia. Il tutto verrà verificato il 
2 luglio nell'udienza prelimi
nare già fissata davanti al gip 
Vincenzo Ruotolo: tra politi
ci e laici quaranta persone. 
Bisognerà appaltare un pull
man. 

Seconda udienza del processo 
contro il dottore di guardia 
accusato di non aver assistito 
il giovane tossicodipendente 

Abbandonato su una barella 
nell'astanteria del Policlinico 
il ragazzo morì dopo un'agonia 
durata tutta la notte 

«Nessuno curò Silvestri» 
Il medico sotf accusa 
«Nessun medico si è occupato di Giovanni Silvestri». 
Tutti concordi i testimoni ascoltati ieri dai giudici 
della V sezione del Tribunale penale nel corso del 
processo a carico di Antonello Rosa, il medico del 
Policlinico accusato di omicidio colposo per non 
aver prestato soccorso, un anno fa, a un tossicodi
pendente abbandonato su una barella nell'androne 
dell'astanteria. 

TERESA TRILLO 

• i «Quella mattina telefonai 
due volte al Policlinico, volevo 
avere notizie di mio figlio. La 
prima volta qualcuno mi disse 
che il suo nome non risultava 
nei registri. La seconda mi ri
spose un medico. "SI, suo fi
glio e stato qui, è rimasto tutta 
la notte su una barella, e poi e 
morto". Subito dopo mi riag
ganciò il telefono in faccia». 
Rosina Silvestri ricorda cosi la 
tragica morte di suo figlio, Gio
vanni, 35 anni, tossicodipen
dente, spirato un anno fa ab
bandonato nell'androne del
l'astanteria del Policlinico Um
berto 1. Attenta e silenziosa, la 
donna ha ascoltato ieri tante 
volte i racconti di chi vide suo 
figlio per l'ultima volta. Testi- ' 
monianze raccolte dai giudici 
della V sezione penale del Tri
bunale di Roma fra infermieri, 
agenti di polizia, una guardia 
giurata e un medico, Giuliano 
Bertazzoni, primario del repar
to osservazione uomini. 

La notte del 6'febbraio dello 
scorso anno, verso le tre del 
mattino, una pattuglia di cara-

Sigilli a 150 appartamenti nella zona archeologica 

Ostia, sequestrato cantiere 
«autorizzato» dal Tar 

MASSIMILIANO DI OIORQIO 

••OSTIA. Il Tar del Lazio fini
sce nel mirino della magistra
tura per una strana vicenda di 
licenze edilizie. Succede ad 
Ostia Antica, in XIII circoscri
zione, dove un grande corri- ' 
plesso immobiliare in costru
zione - 50mila metri cubi, al- . 
meno 150 appartamenti, più 
una serie di villette ancora sul
la carta - è stato posto sotto se
questro lunedi scorso (ma la 
notizia ù trapelata solo ieri) • 
dalla polizia giudiziaria del tri
bunale romano, su disposizio
ne del giudice per le indagini 
preliminari Paolo Colella. -.' 

La vicenda su cui indaga il 
sostituto procuratore Antonio 
Lapadura - uno dei giudici del -
pool romano dell'inchiesta '• 
«Mani Pulite» - prese avvio nel " 
marzo scorso, quando il presi- -
dente della XIII circoscrizione, 
il verde Angelo Bonelli, pre
sentò un esposto sulla conces- '• 
sionc di undici licenze edilizie 
da parte del Tribunale ammi
nistrativo regionale a due so
cietà romane, la Consorzio Ca

stello (una cooperativa legata 
allaCisl)elaDalmSrl. 

Dopo aver chiesto inutil
mente per anni il rilascio delle 
concessioni al Campidoglio, i 
proprietari dei terreni che si af
facciano su via Belvedere e via 
Robert - nella zona delle Sali
ne - si erano rivolti infine al 
Tar, che nel giugno del '90 
aveva dato loro ragione, subor
dinando però il rilascio delle 
concessioni alla presenza nel
la zona di edificazione delle 
opere' di urbanizzazione pri
maria (illuminazione, asfalto, 
fogne) e secondaria (mercati, 
scuole materne e asili nido). Il 
Tar aveva nominato anche un 
proprio commissario «ad acta», 
l'ingegnere Luciano Buono. 
Così, nel febbraio del '92 fu 
proprio Buono - già inquisito 
per una vicenda di «concessio
ni facili» all'Acqua Traversa e 
per il restauro abusivo di una 
villa a Trionfale - a rilasciare le 
undici concessioni edilizie ri
chieste, sostenendo che tutto 
era in regola. 

Subito dopo l'apertura del 
cantiere, però, le proteste dei 
cittadini della zona - preoccu
pali dell'impatto ambientale 
del complesso edilizio in una 
zona di campagna - convinse
ro la circoscrizione a ordinare 
un sopralluogo dell'ufficio tec
nico, che portò a conclusioni 
diametralmente opposte a 
quelle del Tar la zona, infatti, 
manca completamente di ser
vizi: la strada e sterrata e in 
parte chiusa al traffico, la fo
gna pubblica più vicina è a tre
cento metri; anche le scuole e 
il mercato sono inesistenti, Un 
colossale abbaglio o un vero e 
proprio raggiro? Il Tar fini col 
bocciare ugualmente il ricorso 
del Comune, ma la macchina 
della magistratura si era già 
messa in moto. Cosi alla fine, 
due giorni fa, è arrivato il se
questro del cantiere. Le ipotesi 
di reato ora sono quelle di inte
ressi privati in atti d'ufficio e 
falso ideologico (entrambi in 
concorso), violazione della 
legge urbanistica. Ma non so
no stati ancora resi noti i nomi 
delle persone inquisite. 

Wilfredo aveva chiesto la revoca dell'ordine di custodia 

D pm Armati: «Vitalone? 
Per me resta un latitante» 
• 1 Per il pubblico ministero 
Giancarlo Armati nulla cam
bia. Wilfredo Vitalone e un lati
tante, quindi deve essere arre
stato. Ieri il pm che conduce 
l'inchiesta sui fratelli Vitalone 
ha sollecitato il rigetto dell'i
stanza con cui il difensore del
l'avvocato • Wilfredo Vitalone 
aveva chiesto al tribunale della 
Libertà di revocare l'ordine di 
custodia cautelare emesso alla 
line di maggio per estorsione 
aggravata. Secondo il magi
strato, che a fine maggio otten
ne dal gip Antonio Cappiello 
gli ordini di cattura per cinque 
persone e un avviso di'garan
zia, sempre per estorsione, per 
l'ex ministro Claudio Vitalone, 
le indagini hanno dimostrato 
la fondatezza dell'accusa. • r 

Erano partite dal racconto di 
Evaristo Benedetti, imprendito
re di Civitavecchia arrestato 
per il dissesto finanziario della 
cooperativa «Coate», che aveva 
spiegato come era stato co

stretto a versare ai fratelli Vita-
Ione e agli altri cinque arrestati 

• circa 8 miliardi per ottenere 
aiuti finanziari con cui salvare 

- l'azienda. Sabato scorso, poi, 
- nello stesso giorno in cui veni-
. va presentata l'istanza di Wil

fredo, Benedetti ò stato riarre
stato per il dissesto della socie-

^ là «Samon». • -
A sostegno della sua tesi ac-

' cusatoria, ieri, Armati ha con
segnato parecchi documenti 
ed una relazione sulle circo-

' stanze che hanno determinato 
l'avvio dell'inchiesta. È la ri
sposta alle quaranta pagine 

- dell'avvocato di Wilfredo Vita-
t- Ione, Francesco Pettinari, in 
' cui le affermazioni di Benedetti 
' vengono contestate. Secondo 
• Vitalone, l'imprenditore di CI-
,v vitavecchiaavrebbe fatto quel-
• le accuse per vendicarsi del 
i' fatto che Vincenzo Vitalone, 
• giudice delegato al fallimento 
'>' della «Samon» e nipote di Wil

fredo e Claudio, ha «estromes

so dalla gestione sociale tal 
Giuseppe Palma, presunto ca
morrista, cui Benedetti aveva 
affidato l'azienda». E nella stes
sa memoria si richiama l'atten
zione del magistrato su un rap
porto trasmesso dai carabinie
ri al procuratore antimafia di 
Palermo. Rapporto in cui si 
parlerebbe di «presunte rela
zioni che Bendctti avrebbe 
avuto con cooperative sicilia
ne controllate da gruppi ma
fiosi». 

Il tribunale della Libertà do
vrebbe pronunciarsi sull'intera 
questione la settimana prossi
ma. Intanto ieri lo stesso tribu
nale ha respinto le richieste di 
revoca dell'ordine di custodia 
cautelare presentate dal fun
zionario della Regione, Vin
cenzo Fedullo, dal presidente 
del Consorzio interprovinciale 
agrario di Roma e Prosinone, 
Livio Gilardi, e dal direttore 
amministrativo della società 
Italtrade, Massimo Dutto., 

binieri trovò Giovanni Silvestri 
steso su un marciapiede di 
piazza Fiume. Era semisvenu
to, stordito da una dose di eroi
na. Un'ambulanza trasportò 
Silvestri al Policlinico, dove ì 
medici di turno gli sommini
strarono del «Narcan». Il giova
ne trascorso poi il resto della 
notte su una barella sistemala 
nell'androne dell'astantaria. 
Nonostante le numerose se
gnalazioni, nessuno dei medi
ci presenti intervenne e Gio
vanni, alla fine, mori verso le 
nove del mattino. E per quella 
mancata assistenza, Antonello 
Rosa, il medico di turno quella 
notte di febbraio, e stato rinvia
to a giudizio per omicidio col
poso. - •. -

Le testimonianze raccolte 
dal pubblico ministero, Diana 
De Martino, sono tutte concor
di nel sostenere che Rosa, no
nostante le ripetute richieste di 
intervento, non visitò il ragaz
zo. «Verso le 8 e 30 il ragazzo 
steso sul lettino era cianotico -
ha raccontato Antonio Giam-
mei, autista della Croce rossa -

L'astanteria 
{ del policlinico 

Umberto l 

Ho messo una mano sulla sua 
fronte e ho visto che era anco
ra caldo. Sono andata in accet
tazione e ho parlato con il dot
tor Rosa. Mi ha risposto che 
non poteva uscire, doveva ve
dere altri pazienti. Io ho insisti
to e Rosa, stizzito, mi ha detto 
che non poteva fare niente. Al
lora ho replicato "Chiamo la . 
polizia": mi ha risposto "Chia
mi chi vuole». • , . 

Simile la versione di France
sco Coppini, un infermiere del 
Policlinico. «Sono entrato due 
volte in astanteria per sollecita

re l'intervento di Rosa. Il medi
co era seduto dietro la scriva
nia e non faceva niente. C'era 
solo un malato nel lettino, ma 
nessuno si stava occupando di 
lui. A quel punto sono andato 
dui direttore sanitario perche 
stava diventando un problema 
di ordine pubblico, c'era molta 
gente che protestava nell'an
drone. Quando è sceso un 
ispettore sanitario, Rosa è an
dato dal paziente ma era trop
po tardi». ' ^ • 

La difesa del medico . di 
guardia -sostenuta dagli avvo

cati Massimo Bevere e Natale 
Caputo - ha tentato di scredi
tare la testimonianza di Coppi
ni, citando alcuni precedenti 
dell'infermiere. Ma anche due 
agenti di polizia e una guardia 
giurata hanno raccontalo che, 
nonostante le loro sollecitazio
ni, Rosa non intervenne. "La 
barella era a poco meno di 
dieci metri dalla porta dell'a
stanteria - ha ricordato la 
guardia giurata -, abbandona
ta accanto ai telefoni». 

Oggi, la parola passa alla di
lesa di Rosa. 

Pronta la legge regionale del parco «Roma-Nord»: un progetto del Pds 

Da Monte Mario sino a Bracciano 
«Un'oasi di verde contro gli abusi» 
Tre parchi in uno, una grande area verde e protetta 
da Monte Mario ai confini di Veio passando dal Pi-
neto e dalla Insugherata: è il progetto di legge di An
na Rosa Cavallo, consigliere regionale del Pds, pre
sentato ieri. Obiettivo, oltre alla tutela ambientale e 
paesaggistica, fermare l'abusivismo strisciante che, 
specie sulla collina sopra il Tevere, continua imper
territo. Italia Nostra e il Wwf: «Fate presto». 

GIULIANO CESARATTO 

M Anche con le leggi difen
dere il verde romano non o fa
cile, ma il Pds regionale ci vuo
le provare. Lo farà con una leg
ge regionale - 21 articoli, pri
ma firma Anna Rosa Cavallo -
che propone l'istituzione di un 
grande parco protetto, da 
Monte Mario sino ai confini di 
Veio. e che iniziarà oggi il suo • 
iter burocratico. Si chiamerà 
«Parco Roma-Nord», ha già il 
consenso delle circoscrizioni i 
cui territori sono compresi nel 
vasto progetto. (XVII, XIX e 
XX) e la collaborazione di Ita
lia Nostra e del Wwf, partico
larmente attente alla salva

guardia dell'arca verde che 
parte dall'ansa del Tevere deli
mitando il Foro italico e si con
giunge verso nord-ovest con gli 
spazi già in qualche modo tu
telati del Pineto e dell'lnsughe-
rata, 

Un'operazione quindi mira
ta a riunire in un unica zona tre 
arce verdi già individuate e per 
la cui difesa sono anche stati 
stanziati soldi pubblici -16 mi
liardi per Monte Mano, 400 mi
lioni per il Pineto - ma sulle 
quali permangono, striscianti e 
incontrollate, le mani dell'abu
sivismo. «Fate, ma fate presto», 
è infatti il coro delle associa

zioni ambientaliste che hanno 
già subito lo scacco dei mon
diali di calcio a Monte Mario e 
che vorrebbero vedere la fa
scia verde protetta arrivare da 
Il sino alla valle del Baccano e 
al lago di Martignano - la co
pertura dello stadio-Olimpico 
ancora sub judice ma tacitata 
con quello stanziamento mi
liardario - e che segnalano 
continuamente speculazioni e 
cementificazioni clandestine. 
Le ultime una veranda sotto il 
bar Zodiaco, una fantomatica 
costruzione all'interno di villa 
Caffarelli (un ristorante della 
catena Vanni?) e la selva di 
antenne tivù illegali che si sta
gliano, inquinandola di onde 
magnetiche, sulla collina più 
alta della capitale. .. - . . 

Sono abusi regolarmente se
guiti da segnalazioni, esposti e 
denunce che lasciano però. 
quello che trovano: le antenne 
abusive su Monte Mario (al
meno 10) sono controllate a 
vista da «guardiani» che vivono 
in baracche altrettanto abusive 
e gli ordini di demolizione re
stano sulla carta. Il Comune in
fatti non avrebbe la forza, e 

spesso nemmeno l'intenzione, 
di mettere freno all'invasione 
di cemento. E il grido d'allar
me di chi quel verde vuole di
fendere e vincolare cade spes
so nel vuoto o, nel migliore dei 
casi, sfocia nell'approvazione 
a una legge, come questa pro
posta da Anna Rosa Cavallo, 
dai percorsi futuri piuttosto in
certi. 

Il «Parco Roma-Nord» appa
re perciò come una proposta 
parziale, un parco «urbano» e 
un .polmone verde che, insie
me a una sene di stanziamenti 
per la sua gestione - manuten
zione, vigilanza, interventi prò- -
tettivi, perimetrazione -, «tuteli 
il patrimonio ambientale e ga
rantisca una trasparenza nella 
gestione e nella spesa», dice 
Cavallo spiegando: «Quanto 
agli incentivi chiediamo al co
mune di Roma la priorità nei fi
nanziamenti regionali per la 
realizzazione di interventi, im
pianti e spese. Chiediamo inol
tre l'autorizzazione di una spe
sa complessiva di 500 milioni 
per un primo avviamento del 
parco per l'esercizio finanzia
rio 1993». 

Un carcere nuovo e irrecuperabile 
• • Non ha ancora un anno 
di vita ed è già insufficiente e 
afflitto dai «mali storici» delle 
strutture pubbliche. Si tratta 
del «nuovo» carcere di Civita
vecchia, inaugurato il 2 luglio 
1992 e «riempito» subito del 
doppio dei detenuti che po
trebbe contenere. È entrato in 
funzione senza alcun collaudo 
e dopo 11 mesi c'e un settore, 
quello femminile, che ancora 
non «decolla». Nel penitenzia-
no sono recluse 449 persone 
(213 nel penale e 236 nel giu
diziario), tra cui 50 stranieri, a 
fronte di una capienza di 260 
posti. Parecchi spazi sono inu
tilizzabili o sfruttati in modo ir
razionale, c'è carenza di strut
ture tecnologiche, e per di più 
l'acqua arriva per due o tre ore 
al giorno. Basterebbe questo a 
definire la struttura non pro
prio «a misura d'uomo». Ma la 
Commissione criminalità della 
Regione, che lunedi mattina 
ha visitato il carcere di Civita
vecchia nell'ambito di una ri
cerca a tappeto su tutti gli isti
tuti di pena del Lazio, di man
canze e carenze ne ha trovate 
parecchie di più, tanto da de-

Ha 260 posti effettivi, ma ospita quasi il doppio di 
persone. Sono 449 i reclusi nel nuovo carcere di Ci
vitavecchia, visitato l'altroieri dalla Commissione 
criminalità della Regione. Nella struttura,manca 
l'acqua per gran parte della giornata, gli spazi socia
li sono angusti e carenti gli interventi di sostegno so
ciale. I consiglieri regionali invieranno una relazio
ne alla Direzione generale degli istituti di pena. " ' 

BIANCA DI GIOVANNI 

cidere di inviare una relazione 
alla neonata Direzione genera
le degli istituti di pena. 

11 direttore del carcere, Tres-
sant, che ha accompagnato 
nella visita il Presidente della 
commissione, Angiolo Marro
ni, e i due consiglieri Paolo 
Guerra e Pietro Tidei, ha de
nunciato difficoltà finanaziarie 
che riducono di molto la possi
bilità di realizzare progetti di -
reìnserimento. Il sostegno da 
parte di psicologi e assistenti 
sociali e scarso, non c'è nessu- ' 
na autorizzazione al lavoro 
estemo, mentre quello intemo 
ò ridotto ai minimi termini. Ra
rissima anche la presenza di 

volontari. Insomma, le occa
sioni di socialità restano scar
se, con tutte le conseguenze 
che questo comporta per una 
popolazione di questo genere. 
Anche gli spazi dedicati a atti
vità comuni sono angusti, e il 
campo di calcio non è ancora 
terminato. È stato attivato sol
tanto un corso di formazione 
per elettricisti installatori della 
durata di tre anni, poi una clas
se elementare, frequentata da 
cinque stranieri, e una media 
con tredici allievi. «Solo pochi 
giorni fa e stata sottoscritta una 
convenzione con la Usi com
petente - ha detto Tressant -
per l'assistenza ai 70 tossicodi
pendenti presenti nel carcere». 

Sulla questione dei tossico
dipendenti, tra cui 43 sono sie
ropositivi ma nessuno affetto 
da Aids, Marroni ha lanciato 
una proposta. «Perché non ri
servare la vecchia struttura pe
nitenziaria di Civitavecchia a 
questa speciale categoria di 
detenuti?» L'idea di rimettere 
in funzione il vecchio carcere, 
dopo averlo ristrutturato, sa
rebbe anche una valida solu
zione per il pesante sovraffol
lamento che obbliga lo stesso 
personale di vigilanza a lavora
re in condizioni vergognose. In 
una nota il Presidente della • 
commissione criminalità ha 
sottolineato che «l'architettura 
stessa non nsponde ai criteri ri
chiesti da un carcere a dimen
sione umana, con cemento ar
mato, interminabili corridoi e 
spazi asfittici. Queste condizio
ni rendono la detenzione an
cor più punitiva e inaccettabile 
per un paese civile. Gli spazi 
per le attività sociali inteme al 
penitenziario non sono stati 
realizzati perché non previsti 
dal progetto, cosi sono stati al
lestiti dei moduli di fortuna in
tegrativi». 

Mercoledì 
23 giugno 1993 

S. Pietro e Paolo 
«Quelli della 
Domenica» 
vogliono aprire 

Non gli basta la domenica, vogliono aprire i loro negozi 
anche nel giorno di San Pietro e Paolo. Quelli della Do
menica hanno affidato la loro nuova richiesta all'ex con
sigliere Verde Athos De Luca, che l'ha girata al subcom
missario Balsamo, responsabile del settore commercio. 
«Si tratta semplicente di estendere anche ai giorni festivi 
l'ordinanza già concessa per l'apertura domenicale du
rante l'estate», afferma De Luca. Negativo invece il com
mento dei commercianti «antiaperturisti», che giovedì co
stituiranno una «Associazione commercianti e dipenden
ti per la difesa della domenica». «Con questa storia di San 
Pietro - dicono-vogliono solo recuperare quella pseudo 
domenica che dicono di aver perso perché non adegua
tamente informati dell'ordinanza, e cioè fare gli interessi 
dei loro "cassetti", altro che un buon servizio per i consu
matori». 

Sentenza del Tar 
Pompili, Pds: 
«Acilia salvata 
dal cemento» 

La sentenza del Tar ha da
to torto ai costruttori, e cosi 
la licenza edilizia per edifi
care sulla pineta di via 
Monti San Paolo è stata re
vocata. «È un risultato 

p - ^ _ ^ _ straordinario per tutta Aci
lia - ha commentato ieri 

l'ex consigliewre del Pds Massimo Pompili -. Inoltre, do
po la Snia, perde un altro pezzo il mega affare da un mi
lione e mezzo di metri cubi di concessioni rilasciate nel 
'90 su otto zone che erano riservate a verde e servizi». Se
condo Pompili ora è necessario recuperare le altre sei 
aree a rischio. 

Al «Gemelli» 
Ladri di provette 
mandano in fumo 
un esperimento 

Provette già analizzate, che 
contenevano campioni di 
aria e amianto, sono state 
rubate ieri nel reparto di 
Istituti biologici del Policli
nico Gemelli. Insieme ai 

1 ^ _ ^ t m m ^ _ ^ campioncini, su cui stava 
compiendo uno studio l'e

quipe del professor Bruno Perduto, pnmario del repato, 
sono stati sottratti anche i registri che indicavano le fasi e 
le finalità delle analisi, la provenienza e la destinazione 
delle provette. Secondo la polizia si tratterebbe di un «fur
to mirato». 

Villa d'Este 
Al via il piano 
per disinquinare 
le fontane 

Sta per diventare operativo 
il piano dell'Enel che do
vrebbe risolvere il proble
ma dell' inquinamento 
dell' acqua che alimenta le 
fontane di villa d' Este. Nel 

^ ^ m m ^ _ ^ ^ ^ B corso di una riunione che 
si è tenuta ieri a Roma, pre

senti l'Autorità di bacino per il Tevere, il commissario 
prefettizio di Tivoli Gennarino Gallo e il rappresentante 
dell'Enel, sarebbe emersa la volontà di rendere operativo 
il progetto presentato dall' Acea al Comune di Tivoli il 28 
marzo dello scorso anno, che prevede il pompaggio da 
un punto del fiume Aniene più a monte di quello da dove 
vengono ora prelevate le acque per le fontane della villa. 

La «Luiss» 
cambia sede 
e amplia 
il numero chiuso 

Più posti e una nuova sede. 
Sono queste le novità che 
la Luiss (libera università 
intemazionale per gli studi 
sociali) ha presentato ieri 
in un incontro tra le sue au-

^ _ ^ ^ m ^ — m m m forila accademiche e gli 
studenti che si apprestano 

a scegliere la facoltà universitaria. Il rettore Mario Arcelli 
ha annunciato che per il prossimo anno accademico sa
ranno ammessi ai corsi 320 studenti in più rispetto all'an
no scorso, per un totale di 910 posti: 415 per economia e 
commercio, 350 per giurisprudenza e 145 per scienze 
politiche. L'ampliamento del numero chiuso è stato con
sentito dalla creazione di una nuova sede in via Parenzo, 
nell'ex istituto nazionale per i ciechi di guerra, al quartie
re Trieste. 

LUCACARTA 

RICHIESTA DI MORTE PRESUNTA 

Con ricorso 4 febbraio 1993 è stata richiesta al Tribuna
le di Roma la dichiarazione di morte presunta di ZEDDA 
GIUSEPPE, nato a Isili (Nu) il 12 febbraio 1898, già resi
dente in Roma, via Santacroce n. 171, scomparso in 
Roma dal 13 dicembre 1981. -
Chiunque ne abbia notizie le comunichi al Tribunale di 
Roma entro sei mesi. 

A w . Paola Danesi 

INCONTRO DIBATTITO 

La Conferenza Mondiale di Vienna 
delle Nazioni Unite: una occasione 

per discutere e riflettere 
sui Diritti Umani 

Partecipano: 

Prof. STEFANO RODOTÀ 
deputato del Pds 

Dr. ANTONIO MARCHESI 
Presidente delia Sezione Italiana 

di Amnesty International 

GIOVEDÌ 24 GIUGNO ORE 1830 
Unità di Base Pas Campo Marzio 

Salita de' Crescenzi, 30 

Partito Democratico della Sinistra 
Unione della Prima Circoscrizione 


